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LA SFIDA
Maria Chiara Aulisio

«Dobbiamo raggiungere i ragaz-
zi». L’appello lanciato da Paola 
Brunese, presidente del Tribuna-
le per i minorenni, trova una ri-
sposta concreta. Geolier ha accet-
tato  la  proposta  avanzata  nei  
giorni scorsi dal giudice: entro la 
prossima primavera, compatibil-
mente con i suoi impegni di lavo-
ro, il rapper di Secondigliano gi-
rerà un video destinato ai più gio-
vani nell’ambito di una campa-
gna di sensibilizzazione contro 
la devianza minorile che Il Matti-
no condivide - e sostiene - in ogni 
sua forma.

IL PROGETTO
Un’iniziativa che nasce da una 
constatazione semplice ma allar-
mante: i messaggi delle istituzio-
ni faticano sempre di più a rag-
giungere  i  ragazzi,  soprattutto  
quelli più fragili che si avvicina-
no per la prima volta a comporta-
menti violenti o illegali. Da qui l’i-
dea  lanciata  da  Paola  Brunese  
che punta a parlare direttamente 
ai giovani attraverso il loro lin-
guaggio e i loro canali. «Da Geo-
lier è arrivato un segnale impor-
tante e incoraggiante - commen-
ta il presidente del Tribunale per 
i minorenni - sono molto soddi-
sfatta, il messaggio è passato nel 
modo giusto. Ringrazio il mondo 
della musica e quello dei social 
dai quali è arrivato un contributo 
serio  e  responsabile».  Insieme  
con Geolier sono tanti gli influen-
cer che si sono dichiarati disponi-
bili a far parte del progetto di Bru-
nese,  con  loro  si  studieranno  
tempi giusti e modalità. 

Alla base dell’iniziativa pro-
mossa dal giudice c’è la convin-
zione, maturata dall’esperienza 
quotidiana nei  tribunali,  che i  
tradizionali strumenti di comu-
nicazione non siano più suffi-
cienti. «Se continuiamo a parla-
re solo tra adulti, sui giornali o 
in televisione, rischiamo di fare 
un buco nell’acqua», aveva spie-
gato Paola Brunese in una inter-
vista rilasciata al Mattino. «I ra-
gazzi  vanno  raggiunti  sui  so-
cial»: è qui che si creano identità 
e  comportamenti,  percepiti  
sempre più spesso senza filtri e 
mediazioni, e in questo senso la 
disponibilità di Geolier rappre-
senta un passaggio decisivo. «È 
un personaggio credibile, ascol-
tato, per molti giovani rappre-
senta un vero e proprio punto di 
riferimento - sottolinea il presi-
dente del Tribunale per i mino-
renni - e per questo può aiutarci 
a spiegare che certe scelte han-
no gravi conseguenze destinate 
a condizionare il corso della vi-
ta. Anzi, colgo l’occasione e rin-
grazio Geolier». Una scelta im-
portante, quella del rapper na-
poletano, un’assunzione di “re-
sponsabilità” da parte di un ar-

tista capace di parlare a milioni 
di ragazzi.

IL MESSAGGIO
Il video, che verrà realizzato qua-
si certamente entro la prossima 
primavera, e diffuso online, af-
fronterà in modo diretto il tema 
della  responsabilità  penale  dei  
minori,  uno  degli  aspetti  più  
fraintesi anche dalle famiglie. «I 
ragazzi devono conoscere la veri-
tà - ribadisce Paola Brunese - è 
bene che sappiano che quando si 
commette un reato violento non 
si resta mai impuniti. Il carcere, 

sia chiaro, non è una fiction, ma 
una  realtà  dolorosa  e  faticosa  
che  segna  nel  profondo».  Un  
messaggio che punta a scardina-
re l’idea,  ancora molto diffusa,  
che “tanto ai minorenni non suc-
cede nulla”. «Sbagliatissimo: og-
gi, con gli strumenti a disposizio-
ne degli inquirenti, è sempre più 
difficile riuscire a farla franca», 
aggiunge il giudice, sottolinean-
do come sistemi di videosorve-
glianza e analisi  dei  dispositivi  
elettronici rendano ormai rari i 
reati senza responsabili: «È giu-
sto - aggiunge - che i ragazzi sap-
piano a quali gravi rischi vanno 
incontro».

La  presidente  del  Tribunale  
per i minorenni non nasconde la 
propria soddisfazione per l’avvio 
di una campagna che considera 
solo l’inizio di un percorso più 
ampio.  «Sono  molto  contenta  
che Geolier, ma non solo lui, ab-
bia raccolto l’invito. È un primo 
passo nella direzione giusta. Non 
vogliamo demonizzare nessuno, 
sia chiaro, ma solo far capire che 
la libertà è un bene prezioso, per-
derla significa rinunciare agli af-
fetti, alle relazioni, alla quotidia-
nità». Ora l’attenzione è rivolta 

alla diffusione del messaggio e al-
la sua capacità di incidere davve-
ro, oltre la cronaca quotidiana e 
oltre l’eco dei social.

LE SCELTE
L’obiettivo, dunque, non è la visi-
bilità fine a se stessa, ma la possi-
bilità concreta di interrompere 
quel meccanismo che spesso por-
ta i più giovani a sottovalutare il 
peso delle proprie scelte. «Se an-
che solo un ragazzo, ascoltando 
le parole di Geolier, si fermerà a 
riflettere prima di compiere un 
gesto irreparabile,  avremo rag-
giunto un risultato importante», 
sottolinea Brunese. Un risultato 
che non si misura solo nel nume-
ro di like e visualizzazioni,  ma 
nella  capacità  di  insinuare  un  
dubbio, di accendere una diversa 
consapevolezza,  soprattutto tra  
chi vive ai margini e rischia di im-
boccare strade senza ritorno: «La 
scommessa è tutta qui: - conclu-
de il presidente - trasformare un 
messaggio  istituzionale  in  una  
voce capace di farsi ascoltare dav-
vero. Lavorando insieme - con-
clude Paola Brunese - possiamo 
farcela».
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Stefano Causa

D ai Quartieri Spagnoli al Pio 
Monte di Misericordia si 

mangia e s’imbratta, s’imbratta 
e si mangia. Altra opzione non 
si dà specie perché, se gli 
esercenti sono occupati a 
nutrire i turisti, i residenti non 
fanno caso allo scempio dei 
writers. 
E mai come al centro storico 
indifferenza fa rima con 
complicità. A Barcellona, così 
uguale e così diversa da Napoli, 
hanno costretto condomini ed 
enti ecclesiastici a ripulire, 
immediatamente, le scritte. 
Cancella oggi cancella domani, 
lo specialista dello spruzzo 

emigra altrove col carico di 
bombolette e fisiologico 
disprezzo.
Si sta provando a riqualificare 
via Mezzocannone; ma a che 
serve se sulla facciata della sede 
dell’Università occupata 
campeggia dal 2016 il doppio 
volto di Fidel Castro?
Non sarebbe male se, in questo 
2026, ci congedassimo dal Lider 
Maximo, che Dio lo benedica. 
“Cuba libre”, ma anche 
Mezzocannone! La fine della 
peste nei “Promessi Sposi” di 
Alessandro Manzoni è salutata 
da una pioggia purificatrice. A 
noi basterebbe una mano di 
intonaco per andare a nozze.
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Le campagne del Mattino

IL PROTAGONISTA Geolier al termine di un incontro con gli studenti

PRIMI CONTATTI
CON L’ARTISTA
«DISPONIBILE
A DARCI UNA MANO
ATTRAVERSO
I SUOI SOCIAL»

`Video del cantante per parlare ai giovani
«Se usiamo il loro linguaggio ci capiranno»

Geolier, asse con i giudici
messaggio ai minorenni
«Dimenticate la violenza»
`Il rapper risponde all’appello di Brunese
«Ok all’idea del presidente del Tribunale»

Un immobile sottratto alla 
criminalità organizzata 
rinasce come luogo di 
accoglienza e protezione per le 
donne. Sarà presentata 
domani, alle ore 11, nella Sala 
Giunta di Palazzo San 
Giacomo, la nuova casa di 
semi-autonomia destinata a 
donne vittime di violenza, 
tratta e sfruttamento. 
L’iniziativa rappresenta un 
esempio concreto di riutilizzo 
sociale dei beni confiscati. Il 
nuovo centro offrirà alle donne 
ospitate un percorso di 
semi-autonomia, favorendo 
l’inserimento sociale e 
lavorativo e garantendo un 
ambiente sicuro in cui 
ricostruire la propria 
indipendenza e dignità. I 
dettagli del progetto e 
l’impatto sociale dell’iniziativa 
saranno illustrati nel corso 
della conferenza alla quale 
prenderanno parte l’assessore 
alla Legalità Antonio De Iesu, 
l’assessora allo Sport e alle Pari 
Opportunità Emanuela 
Ferrante e i responsabili della 
Cooperativa Dedalus.

Donne vittime
di violenza
nell’immobile
confiscato

L’iniziativa

I MINORI Nel riquadro la recente intervista appello del presidente del Tribunale, Paola Brunese

Qualcuno salvi la città dai writer

REGISTRAZIONE
DEL VIDEO
IN PRIMAVERA
«PROGETTO AMPIO
ABBIAMO MOSSO
IL PRIMO PASSO»

Dalla prima di Cronaca
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Maria Chiara Aulisio
«Dobbiamo raggiungere i ragaz-zi». Paola Brunese, presidente del Tribunale per i minori, ha un so-lo grande obiettivo: allontanare i giovani dal mondo della violenza e della criminalità.Operazione complessa.«Molto complessa».Quindi?

«Serve un’altra strada».Che cosa intende precisamente?«Lo spiego subito. Fermo restando l’importanza assoluta dell’educazione, del senso del rispetto, della responsabilità dei genitori, insieme con i controlli, indispensabili, non mi pare si stiano facendo grandi passi in avanti. Almeno nell’immediato i risultati sperati non si vedono».La prima cosa che ha detto è stata: “dobbiamo raggiungere i ragazzi”.
«È quello su cui sto riflettendo da tempo. Finché continuiamo a parlare tra di noi, a ragionare e ad analizzare il fenomeno della devianza minorile sui giornali, in televisione, in contesti dove tutti sanno già tutto e dove, in buona sostanza, siamo anche d’accordo, non si va da nessuna parte: restano purtroppo ottime manifestazioni di eloquio e nulla più».

Il rischio è quello di perdere di vista l’obiettivo.«Rischio altissimo che non possiamo permetterci di correre. I ragazzi devono diventare protagonisti consapevoli di ciò che fanno e soprattutto di quello che rischiano».Dice che non lo sanno?«No, non lo sanno. O almeno non lo sanno tutti, men che meno i più piccoli, quelli che si avvicinano al mondo della criminalità per la prima volta. Uso un’espressione che può apparire forte, lasciatemela passare: li dobbiamo spaventare».Addirittura?«Certo, nel giusto modo ovviamente, che vuol dire raccontare loro la verità. L’opinione comune è che il minore fa quello che gli pare tanto resta impunito, ma ancor più grave è che a crederlo siano anche molti genitori. Oggi più che mai è diventato indispensabile fare passare un messaggio diverso, o meglio: un messaggio corretto, ma dobbiamo usare il linguaggio adatto».
Quale?
«Il loro».
Difficile da intercettare.«Se pensiamo di farlo noi è quasi impossibile. Non ci ascolteranno 

mai, senza contare che non abbiamo accesso ai loro canali».Di quali canali parla?«TikTok, Instagram, YouTube, i social in generale, quelli attraverso i quali si muove il mondo dei giovani. Passa tutto da lì, se riusciamo a intercettare i profili giusti potremmo anche pensare di farcela».Ha già un’idea?«In realtà sì. Ci vuole un influencer: per i minori, soprattutto quelli più fragili, può davvero diventare un punto di riferimento non mediato, capace di orientare comportamenti e scelte senza i filtri critici di noi adulti. In altre parole: serve qualcuno che - attraverso il loro linguaggio - sia in grado di spiegare un po’ di cose». Va detto che negli ultimi anni gli influencer sono diventati un vero e proprio modello di riferimento.

«Ne sono convinta, ecco perché ritengo che sia arrivato il momento di coinvolgerli in questa battaglia contro la criminalità minorile»Qualche nome?«Francamente non saprei. Ammetto di non essere troppo aggiornata sui personaggi più popolari. Mi viene in mente Geolier, è un rapper ma per molti aspetti può anche essere considerato un influencer visto il grande seguito che ha».Esiste un mondo di celebrità “digitali” capaci di orientare gusti, consumi e preferenze di milioni di giovani. Bisogna puntare a quelli.«Certo. Credo che anche un calciatore potrebbe andare bene. Ripeto: dobbiamo utilizzare personaggi credibili nei quali i ragazzi si riconoscano».Facciamo conto che Geolier offra la sua disponibilità. Che cosa dovrebbe dire ai giovani?

«La verità, quella che in troppi ancora ignorano. I minori, lo dicevo prima, quando sbagliano pagano. Se provano a uccidere qualcuno, pagano con il carcere che - attenzione - non è “Mare fuori”. Reati gravi a carico di ignoti ormai non ce ne sono più».Quindi li arrestate.«Certo che li arrestiamo. E vi assicuro che con gli attuali mezzi a disposizione degli inquirenti - dai sistemi di videosorveglianza che consentono di ricostruire ogni istante dell’azione violenta all’analisi dei cellulari dai quali tiriamo fuori tutto - è quasi impossibile che riescano a farla franca».
Diceva che il carcere non è “Mare fuori”.«Non lo è, non è una fiction: è realtà. La detenzione rappresenta senza dubbio un percorso di recupero. La sua funzione principale è educativa e rieducativa, in linea con la Costituzione e con la giustizia minorile, ciò non toglie che il cammino è faticoso».E questo probabilmente non è ben chiaro.«Temo proprio di no. Ecco perché ho pensato a un influencer che, toccando le corde dei più giovani, possa spiegare a che cosa si va incontro quando si commette un reato violento e come funziona la vita se finisci privato della tua libertà».Un “cammino faticoso”.«Faticoso e doloroso. Lontano dalle mamme, alle quali sono tutti affezionatissimi, lontano dalle fidanzate, senza più alcun tipo di vita relazionale, oltre a tutti gli agi ai quali erano abituati».Il carcere d’altronde non è un albergo.

«Certo che no. Ci si alza molto presto la mattina, prevede una serie di mansioni da svolgere, a cominciare dalle pulizie, e poi lo studio, l’impegno per imparare un mestiere in grado di garantire, una volta fuori, un futuro nella legalità e nel rispetto delle regole. Qualcuno - e non possiamo essere noi - deve provare a spiegare tutto ciò. E deve farlo nel giusto modo. Chi ha voglia di provarci si faccia avanti, noi siamo qui, insieme possiamo farcela».
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A 17 anni scommette e perde 800 euroagenzia multata e chiusa per dieci giorni

«CHI HA VOGLIADI LAVORARE CON NOISI FACCIA AVANTISOLO INSIEMEPOSSIAMO VINCEREL’ASSEDIO DEI CLAN»

SORRENTO
Massimiliano D’Esposito
Scommette  online  arrivando  a  perdere un totale di 800 euro e quando si scopre il debito accu-mulato minaccia di togliersi la vi-ta.  Una  vicenda  che  prende  le  mosse alcuni mesi fa, ma che so-lo ieri è giunta ad una conclusio-ne. 

Siamo in  una calda  mattina  di  primavera  del  mese  di  maggio  dello scorso anno quando i cara-binieri  della compagnia di  Sor-rento sono chiamati ad interveni-re presso un centro scommesse che si trova nel territorio del Co-mune di Sant’Agnello. Sono stati avvisati che è in corso una lite fu-ribonda tra due donne ed è neces-sario placare gli animi prima che la  situazione  degeneri  ulterior-mente. Una volta che le due si cal-mano  basta  poco  ai  militari  

dell’Arma per comprendere cosa avesse scatenato la controversia. Da una parte l’impiegata della sa-la giochi, dall’altra una donna e madre  disperata.  Sono  loro  le  protagoniste del diverbio. Dagli accertamenti degli uomini coordinati  dal  capitano  Mario  Gioia emerge come un ragazzo di 

17 anni, nel periodo precedente all’alterco,  avesse  piazzato  di-verse  scommesse  attraverso  una piattaforma di gioco online. Puntate  che  il  ragazzo  aveva  perso, maturando così un debi-to complessivo pari ad 800 eu-ro. Il minorenne si presenta al centro  scommesse  ed  avvisa  l’addetta che sarebbe andato al più  vicino  sportello  Atm  per  prelevare quei soldi e saldare il dovuto.  All’impiegata  fornisce  il proprio recapito telefonico di cellulare, ma nel  punto scom-messe non sarebbe più ritorna-to.
Lo  smartphone  del  ragazzo  squilla e squilla più volte. Il mi-nore non risponde ma è messo 

alle strette ed ammette di aver ac-cumulato il debito di gioco. Scap-pa dalla propria madre e, in pre-da ad una crisi di disperazione, minaccia di ammazzarsi qualora non avesse saldato l’importo do-vuto. La donna a quel punto cor-re al  centro scommesse e da lì  scaturisce la furibonda lite. I ca-rabinieri di Sorrento, una volta riusciti a calmare le donne, effet-tuano  i  dovuti  accertamenti,  avendo  così  la  conferma  delle  scommesse online realmente av-venute  da  parte  del  ragazzino.  Parte la segnalazione all’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli che nelle scorse ore emette il provve-dimento.  Nei  confronti  dei  re-sponsabili del centro scommesse scatta una multa di 6.666 euro e la  chiusura  dell’esercizio per  il  periodo compreso tra il 26 genna-io ed il 4 febbraio prossimi per-che aveva consentito a un mino-re di scommettere.
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L’emergenza giovani

«Studio e niente fidanzatei minori stiano in guardiail carcere non è Mare fuori»`L’appello della presidente del Tribunale«Serve un influencer per parlare ai giovani»
`«Geolier o un calciatore i profili più giustimessaggi lanciati attraverso i loro social»

L’ANALISI
Paola
Brunese,presidentedel Tribunaleper i minoriIn alto

una scenadella serietelevisiva“Mare fuori”che descrivela vita 
in un carcereminorile

Dobbiamo
allontanare

i ragazzinidalla criminalitàdevono saperequali sono i rischi
In alcuni casisono poco piùche bambinima non è veroche se delinquonorestano impuniti

IL BLITZ L’intervento dei carabinieri ha portato alla chiusura 

di un centro scommesse dove aveva giocato un minorenne

IL RAGAZZO MINACCIADI TOGLIERSI LA VITAIL CENTRO SEGNALATODAI CARABINIERIDOPO L’INTERVENTODELLA MADRE

L’intervista Paola Brunese
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